
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

L'ex presidente americano 
mette sotto accusa 
la politica seguita 
dagli Usa in Medio Oriente 
E Thomas Friedman dice: 
«I marines non sono andati 
a difendere la democrazia, 
ma il prezzo del petrolio» 

Elicotteri "Puma" 
in partenza dalla base francese 
di Cannet des Maures 

Gli emirati 
tagliano 
i fondi all'Olp 

DAL NOSTRO INVIATO 

Carter: «La colpa è anche di Bush» 
«Caro Bush, auguri, ma è colpa vostra, dell'incapaci
tà a risolvere la questione palestinese, se Saddam 
può presentarsi come campione del mondo arabo, 
se abbiamo buttato via 17 anni in cui potevamo ren
derci meno dipendenti dal petrolio e se l'economia 
Usa è più esposta che mai ad una crisi petrolifera», 
gli manda a dire l'ex presidente Carter. E anche altri 
cominciano a porre pesanti interrogativi. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SI60MUNOQINZBERO 

••NEWYORK. «Dal 1949non 
c'è presidente americano che 

' non abbia dello che il Collo 
Persico e vitale per gli interessi 
Usa a occidentali», aveva detto 
agli alleati Nato a Bruxelles Ja
mes Baker. Uno dei presidenti 
chiamali in causa, l'unico so
pravvissuto di quelli democra
tici, Jimmy Carter, condivide. 
Fa tanti auguri a un Bush «che 
e alle prese con questa minac
cia ricorrente*. Si complimenta 
con lui per la fortuna di trovarsi 
per la prima volta ad allrontare 
una crisi del genere senza che 
su essa si innesti il perìcolo di 
un conflitto Usa-Urss Ma poi 
spiega punto per punto perché 
l'erede di Reagan si trova assai 
più nei guai di quanto sarebbe 
staio possibUe.se gli Usa aves
sero avuto nell'ultimo decen-. 
nk> una politica diversa. 

La prima e (orse più impor
tante zappa sui piedi, spiega 
Carter, Washington se I* data 
lasciando che si trascinasse 
per tanto tempo il conflitto 
israeliano-palestinese, non 
muovendosi con maggiore 
energia per imporre a Gerusa
lemme di trattare con l'Olp, col 
risultato che -uno sforzo di pa
ce continuato e credibile è 
mancato nella regione per ol
tre un decennio». Una delle 
conseguenze è che ciò con
sente a Saddam Hussein di 
presentarsi come il leader del
la riscossa araba, cosa che si 
poteva evitare. «È innegabil
mente vero che l'assenza di 
una strada percorribile verso la 
pace rafforza la mano degli 
estremisti, esacerba le tensio
ni, incoraggia l'avventurismo 
militare e complica la soluzio
ne dei problemi esistenti-, scri
ve l'ex presidente in un artico
lo pubblicato sul Washington 
Posi. Aggiungendo che •Sareb
be un errore ritenere che Sad
dam Hussein abbia il sostegno 
solo di coloro che lo temono, 
Come i nostri amici nella re

gione sanno fin troppo bene, 
egli ha goduto di un considere
vole sostegno dagli arabi che 
non hanno avuto una loro fetta 
della ricchezza petrolifera, da 
coloro che ammirano "uomini 
forti* come Nasser, da coloro 
che considerano nemici gli 
Usa e gli altri paesi dell'Occi
dente a causa del nostro ap
poggio ad Israele, e in partico
lare da molti palestinesi che 
rimproverano a regni ricchi co
me il Kuwait di non averli alu
tati». 

L'altra grossa debolezza 
americana che si poteva evita
re è secondo Carter l'attuale 
grado di dipendenza dal pe
trolio, accompagnata dall'ac-
cresciuta fragilità dell'econo
mia Usa di fronte ad una even
tuale crisi petrolifera. «Non è 
esagerato affermare che ab
biamo buttato via 117 anni tra
scorsi da quando nel 1973 era
no improvvisamente quadru
plicati i prezzi del petrolio, e gli 
11 anni trascorsi da quando la 
guerra Iran-lrak aveva portato 
ad un raddoppio dei prezzi nel 
giro di un anno. I fatti nudi e 
crudi, che sia Bush che i nostri 
fornitori arabi conoscono be
nissimo, è che non abbiamo 
una vera politica eenergetica, 
ne alcun impegno ad averla», 
scrive sul pprimo punto. Cui 
bisogna aggiungere il fatto che 
•non solo non stiamo meglio 
oggi rispetto a 10 anni fa in ter
mini di capacita di resistere al
la tempesta in caso di scon
volgimento delle nostre forni
ture di petrolio, ma stiamo 
messi molto peggio dei nostri 
concorenti economici». E a ri-
porva di questa affermazione 
cita stime recenti secondo cui 
ogni dollaro in più nel prezzo 
di un barile di petrolio avrebbe 
conseguenza una riduzione di 
1,3 miliardi di dollari all'anno, 
niente di poi cosi drammatico, 
nell'enorme surplus commer
ciale giapponese, mentre, per 
converso si ripercuoterebbe in 

misura più che doppia sul già 
pericolosissimo deficit com
merciale Usa. E questo anche 
grazie al fatto che dopo due 
crisi petrolifere gli Usa consu
mano due e volle e mezzo il 
petrolio pro-capite consumato 
dal Giappone e una volta e 
mezza quello consumato pro
capite dalla Germania.-

Al ragionamento di Carter 
sembra dar ragione lo stesso 
segretario al tesoro di Bush, Ni
cholas Brady, che in un'intervi
sta rilasciata venerdì scorso ha 
avvertito che la crisi nel Golfo 
può dimezzare il tasso di cre
scita dell'economia america
na, portandola «prossima a zc- . 
ro» (anche se la dichiarazione 
suona paradossalmente otti
mistica rispetto alle valutazioni 
ufficiose, che circolano di boc
ca in bocca, di altri esponenti 
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dell'amministrazione secondo 
cui una crescita zero o sottoze
ro, cioè la recessione, c'è già 
indipendentemente da quel 
che succede al petrolio. 

La cosa che nessuno - né I 
collaboratori di Bush né I suoi 
critici - si sforza nemmeno di 
nascondere è che gli «interessi 
vitali» chiamati in causa nel 
Golfo sono uno e uno solo: il 
petrolio, più esattamente II 
prezzo del petrolio e il control
lo sul petrolio. GII alti principi 
invocati per giustificare la spe
dizione in Arabia saudita non 
incantano nessuno. 'Andia
mo. Gli Usa non hanno certo 
mandato truppe nei deserti 
dell'Arabia per difendere i 
principi democratici. La mo
narchia saudita è un regime 
feudale che non consente alle 
donne nemmeno di guidare 

l'auto. La politica americana 
non è certo volta a salvaguar
dare il feudalesimo nel mon
do. È una politica che riguarda 
il denaro, la protezione di un 
governo leale agli Stati uniti e 
la punizione di quelli che mira
no ad aumentare il prezzo del 
petrolio», scrive senza peli sul
la lingua Thomas Friedman 
sulla prima pagina del New 
York Times di Ieri. Si potrà es
sere d'accordo o meno, ma 
questo bisogna saperlo: che 
quelle tnippe sono state man
date laggiù non per contrasta
re un'aggressione (che c'è sta
ta), ma per aiutare II paese 
dell'Opec che fa più comodo 
agli Interessi petroliferi Usa. E 
un editorale dello stesso gior
nale ricorda che né Reagan né 
Bush avevano mai protestato 
quando Saddam Hussein am-

mazava Iraniani e curdi, anzi 
gli fornivano crediti e tecnolo
gia. 

Questo fa tanto parte del 
senso comune in America che 
il tema domina la satira nelle 
vignette. Il Boston Globe pub
blica una vignetta in cui Bush 
parla in tv dicendo: «America
ni, ho mandato le truppe In 
Medio oriente....Sono II per di
fendere la sicurezza... I valo
ri.... i principi che ci sono sacri: 
18 miglia per gallone di benzi
na». Un'altra vignetta, sul New 
York Times, mostra un signore 
con la barba, un intellettuale 
«di sinistra» si direbbe, che urla 
dinanzi al televisore: «Pum, 
Pumi Ratta-ta-ta-ta! fategliela 
vedere a quel figlio di puttana! 
Bombardatelo con l'atomica! 
Caricaaaa!!». Sullo sfondo la 
mamma, che sta asciugando i 

piatti, spiega alla bambina: 
•Cara, babbo è un "liberal" 
della generazione del dopo
guerra - non aveva mai avuto a 
che fare prima d'ora con una 
guerra che poteva appoggia
re». 

Tutti i sondaggi conferma
no. Secondo l'ultimo «poli» del 
New York Times, t'89% degli 
americani che seguono i noti
ziari sul Golfo aprovano l'em
bargo anti-Irak, il 77% l'invio 
delle truppe. Anche se emrge 
la preoccupazione che l'Impe
gno sia troppo prolungato 
(53%%) e che finisca come in 
Vietnam (36%). Quelli che 
non seguono tanto, la maggio
ranza degli americani, non 
sanno che l'Arabia saudita è 
una monarchia e confondono 
Iran e Iraq. Ma questo e' un al
tro paio di maniche. 

""• DUBAI Adesso il leader 
dell'Olp Yasser Arafat molto 
probabilmente perderà quei 
50 milioni di dollari che gli 
Emirati Arabi Uniti gli assicura
vano ogni anno. Lo ha annun
ciato un diplomatico di questi 
paesi con una dichiarazione 
all'agenzia di stampa Rputer. 
«Abbiamo valutato la sua deci
sione di appoggiare l'Irak nel
l'aggressione al Kuwait e pos
siamo dire che ora rischia dav
vero che gli vengano tagliati i 
sostanziosi aiuti economici 
che linora gli abbiamo dato» 
ha detto il funzionario. Insom
ma i governi dei paesi modera
ti non lo hanno perdonalo. E 
stavolta c'è da credere che la 
scure delle sanzioni cadrà su 
di lui. la cui popolarità nei pae
si del Golfo ù al mìnimo stori
co, e sull'intera Organizzazio
ne per la liberazione della Pa
lestina. Il diplomatico ha an
che spiegato come l'Olp veni
va finanziata: «Ai circa 700mila 
palestinesi che vivono e lavo
rano qui ogni mese dalla busta 
paga veniva trattenuta una tas
sa del 5%. Il totale veniva poi 
dato, in contanti, ai dirigenti 
dell'Olp». 

Arafat, tuttavia, non rischia 
solamente che i suoi fondi ven
gano a scemare ma anche una 
crisi di credibilità tra gli stessi 
palestinesi del Golfo. Che a dif
ferenza di quelli della West 
Bank e della striscia di Gaza, i 

quali non hanno avuto dubbi 
nello schierarsi a fianco del 
presidente iracheno Saddam 
Hussein, si sono dichiarati as
solutamente contrari all'an
nessione del Kuwait. Duecento 
palestinesi, infatti, ieri hanno 
scritto una petizione spedita 
subito all'Olp in cui si denun
cia «la criminale invasione del 
Kuwait da parte dellirak. Al 
tempo stesso - hanno conti
nuato - condanniamo la nega
tiva posizione assunta dalla 
leadership dell'Olp nella crisi 
del Golfo che non aiuta certa
mente la nostra lotta».«Arafat 
non ha ragione - ha aggiunto 
un arabo-palestinese parlando 
con i giornalisti - ed è giusta la 
decisione dei paesi del Collo 
di minacciare di tagliargli i fon
di». 

Il leader dell'Olp, però, po
trebbe giocarsi anche gli aiuti, 
davvero enormi, che gli veniva
no dall'Arabia Saudita. Persi 
ovviamente quelli del Kuwait e 
degli Emirati Arabi, Arafat po
trebbe trovarsi, sempreché Ba
ghdad non intervenga, ma pa
re difficile con i tempi che cor
rono a lare un'opera di pura 
sostituzione finanziaria, alla 
bancarotta. È già un calcolo 
ufficiale infatti che il deficit 
dell'organizzazione da lui di
retta è pari a 340 milioni di dol
lari che sono stati usati per so
stenere le popolazioni dei ter
ritori occupati. OM.M. 

Il dramma degli "ostaggi" che tentano di riconquistare la libertà 

Falciato dai mitra dei soldati iracheni 
dttadino inglese in fuga dal Kuwait 
Tutti temevano che prima o poi sarebbe accaduto. 
E ieri è arrivata la notizia: un cittadino inglese è stato 
falciato dai mitra iracheni mentre tentava di rag
giungere la frontiera con l'Arabia Saudita. Era uno 
dei tanti civili che da giorni sono in marcia nel dese-
reto per fuggire dal Kuwait. Durissime reazioni a 
Londra dove si evoca il fantasma delle Falkland. No
tizie di violenze e saccheggi. 

••LONDRA. Gli hanno spara
to a bruciapelo, colpendolo 
con tre proiettili di mitraglietta. 
Un cittadino inglese è caduto 
sotto i colpi dei militari irakeni 
mentre si trovava ormai a cin
que chilometri dalla (romena 
saudita, sulla pista segreta lun
go la quale un crescente nu
mero di occidentali - guidati 
da coraggiosi beduini • tenta dì 
abbandonare clandestina
mente il Kuwait. L'uomo è 
Douglas Thomas Croskery, 
sposato e residente nell'Inghil
terra nord orientale: questi gli 
unici dati certi diffusi dal Fo-
reign Office, ministero degli 
Esteri britannico, che sino a ie
ri sera non aveva ancora speci
ficato se Croskery è morto • co
me pare certo - o invece sia 

riuscito a sopravvivere. Un por
tavoce si è limitato a a dichia
rare che «con «ogni probabili
tà» è stato ucciso. La reazione 
del governo comunque è stala 
immediata e durissima: forte 
protesta formale nei confronti 
della rappresentaza diplomati
ca irachena a Londra, disposi
zioni all'ambasciatore in Ku
wait perchè si rechi immedia
tamente sul luogo dell'inci
dente, dichiarazioni di fuoco 
del sottosegretario William 
Waldegrave: «Se la morte sarà 
confermata considereremo il 
fatto come un omicidio...Ci sa
rà bisogno di nervi saldi, come 
per le Falkland». Per il Foreign 
Office si tratta di «un barbaro 
incidente che scuoterà profon
damente la comunità interna

zionale». 
La notizia della sparatoria è 

stata portata all'ambasciata 
britannica di Rlyad da due in
glesi in fuga e testimoni del fat
to: intomo alle 18 di sabato se
ra (17 ora italiana) Croskery 
viaggiava attraverso il deserto, 
non si sa bene se isolato o in 
colonna con altri, a bordo di 
un'automobile che sarebbe ri
masta insabbiata: gli irakeni gli 
avrebbero sparato addosso 
mentre tentava di smuovere il 
veicolo. Il suo compagno di 
viaggio sarebbe riusciuto a fug
gire riparando oltre frontiera. 
Ma, anche se tutti concordano 
sul fatto che gli irakeni hanno 
aperto il fuoco su un civile 
inerme, dell'incidente vengo
no accreditate versioni in parte 
contrastanti. Intervistato dalla 
televisione, l'ambasciatore ku
waitiano a Londra Ghazi al 
Rayes ha detto che secondo le 
notizie in suo possesso l'uomo 
era «con altri» in un'auto bloc
cata dagli iracheni a cinque 
chilometri dal confine saudita, 
che viaggiava in colonna con 
altre due o tre: «La prima è riu
scita a passare, la seconda è 
stata fermata e i militari hanno 

immediatamente sparato». Gli 
uomini di Saddam Husseina-
vrebbero poi intimato ai com
pagni di raggiungere a piedi il 
confine, mentre il ferito veniva 
lasciato sanguinante sulla stra
da. 

Adrian King, uno dei 45 In
glesi che nelle ultime ore sono 
riusciti a fuggire e a rientrare a 
Londra, ha riferito di aver udito 
una scarica di colpi di mitra: 
«Mentre arrivavamo al confine 
gli iracheni hanno fermato 
un'autoche non era nel nostro 
convoglio. C'è stata una breve 
scarica di colpi da una mitra
glietta chiaramente per con
vincerti a fermarsi. Noi comun
que abbiamo accelerato e ci 
siamo messi in salvo. Filavamo 
tanto veloci che abbiamo pro
vocato uno scontro fra due 
carri armati». All'angoscia per 
la sorte di Croskery si aggiunge 
l'allarme per le condizioni de
gli inglesi e degli altri occiden
tali bloccati in Irak e Kuwait, 
possibile bersaglio di rappre
saglie e di violenze di ogni ge
nere. 
Con i fuggitivi arrivano anche 
drammatiche testimonianze: 
la moglie incinta di Adrian 

King, Anne, ha raccontato che 
una sua vicina tedesca è stata 
violentata da un soldato irake
no. «Il soldato aveva legato il 
marito, poi aveva approfittatop 
della donna, e Infine li ha co
stretti entrambi a prendere il 
thè con lui». Altri hanno detto 
che militari fanno irruzione 
nelle case, chiudono gli uomi
ni in una stanza e nell'altra vio
lentano moglie e figlie, e infine 
si impossessano delle cose di 
valore. Per episodi del genere 
quattro soldati sarebbero stati 
rispediti in Irak, processati e fu
cilati; ma la voce sinora non ha 
trovato conferma ufficiale. 

Il problema della liberazio
ne degli stranieri è diventato 
ormai uno dei più impellenti-
delia crisi del Golfo. Si leme fra 
l'altro che l'Irak possa trasferi
re cittadini occidentaliall'inter-
no di installazioni strategiche, 
onde scoraggiare eventuali at
tacchi. Ma sempre secondo il 
sottosegretario Waldegrave, in 
tale malaugurata circostanza il 
governo «non dovrà farsi disto
gliere» dell'obbiettivo di ripri
stinare la legalità intemaziona
le, anche se fossero minacciati 
singoli individui. 

I S r S e f e , Un israeliano prova una deiìema-
M/ in ri e n n n schiere antigas dell'esercito che 
n u n u s u i I U ^ saranno distribuite alla popola-
m d S C h e r £ a n t i g a s zione in caso di liombardamento 
n*»r • n a l o c t i n o c i c o n a , m i chimiche da parte del-
p e r i i r a - c a u i i » ! nrak_ Ieri si e ^ ^ c n e n e i d c . 

positi della difesa civile, che dc-
^ • ~ ~ ^ ^ ™ ~ * * " v i t b b c r o distribuire queste ma
schere, non c'è ne in numero sulficente per tutti. A restare senza, 
naturalmente, sarebbero i palestinesi dei territori occupati della 
Cisgiordania e Gaza. 

A governo turco chiede i pieni poteri di guerra 
• i ANKARA. Il governo turco 
ha chiesto al Parlamento di ri
cevere i poteri di guerra per fa
re fronte rapidamente a even
tuali emergenze, nel caso la 
crisi del Golfo precipitasse. Lo 
ha annunciato il Primo mini
stro Yildirim Akbulul poco pri
ma che iniziasse una sessione 
straordinaria del Parlamento, 
riconvocato nel bel mezzo del
la pausa estiva. Il capo del go
verno ha voluto sottolineare 
che non si tratta di un'autoriz
zazione chiesta per un uso im
medialo, ma in via precauzio
nale, davanti alle incognite del 
momento. «Non abbiamo in
tenzione di andare in guerra» 
ha detto Akbulut incontrando i 
deputati del suo partito, «si 
tratta di una misura puramente 
difensiva», 

Il giorno prima, parlando 
con i giornalisti, il presidente 
Turgut Ozal aveva già lascialo 
prevedere l'iniziativa del go
verno, preixcupandosi an-
ch'egli di metterne in rilievo il 
carattere precauzionale: -solo 
per essre pronti a ogni even
tualità-, ha detto. Ha anche vo
luto ricordure che l'invio di 

truppe turche a Cipro nel 1974 
fu deciso in base a un'autoriz
zazione parlamentare conces
sa dieci anni prima. 

In base alla Costituzione tur
ca, l'approvazione del Parla
mento è richiesta per inviare 
truppe all'estero e per premet
tere l'ingresso nel paese di 
truppe straniere. 

L'iniziativa del governo tur
co fa seguito alla visita com
piuta nei giorni scorsi ad Anka
ra da James Baker, segretario 
di Stato americano, Baker ha 
incontrato i dirigenti di un pae
se profondamente inquieto 
per l'evoluzione della crisi del 
Golfo, che si sente sempre più 
esposto al rischio di trovarsi 
coivolto in un eventuale con
flitto armato. La Turchia ha 
aderito alle sanzioni anti-ira-
chene decretale dal Consiglio 
di sicurezza dell'Onu e ha già 
annunciato la chiusura totale 
dell'oleodotto di Yumertalik: si 
è trattato di una decisione par
ticolarmente delicata, giacché 
il paescimporta il 40% del pro
prio petrolio dall'lrak, e il dan
no che ne conseguirà per i tur
chi è stato valutato intorno ai 

due miliardi di dollari annui. A 
questo proposito, il segretario 
di Stato americano ha annun
ciato, al termine dei suoi collo
qui, che il «governo legittimo» 
del Kuwait si era offerto di rim
borsare alla Turchia le perdite 
provocate dalle sanzioni. 

La questione più delicata re
sta però quella dell'uso, da 
parte degli Stati Uniti, delle ba
si militari che si trovano in ter
ritorio turco per eventuali azio
ni di guerra contro l'Irak. Su 
questo punto il governo di An
kara, che teme un brusco peg
gioramento dei propri rapporti 
con il temibile vicino iracheno, 
non ha finora voluto impe
gnarsi troppo. Apparentemen
te la questione non è stata af
frontata nel corso degli incon
tri che Baker ha avuto con i 
leader turchi, ma autorevoli 
fonti americane hanno poi sot
tolineato che gli Usa avevano 
ottenuto «un allargamento del
l'uso delle basi aeree» e che, 
•in caso di conflitto, potremo 
contare sui nostri alleati tur
chi». «La Turchia non poteva 
offrire di più», ha commentato 
il presidente Ozal. Due soldati turchi di guardia al contine con l'Irak 
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